
EPISTOLA 

Lettura della seconda epistola di Paolo a Timoteo (2, 20 - 

26) 
Diletto figlio Timoteo, in una casa grande non vi sono 
soltanto vasi d’oro e d’argento, ma anche di legno e di argilla; 

alcuni per usi nobili, altri per usi spregevoli. Chi si manterrà 
puro da queste cose, sarà come un vaso nobile, santificato, 

utile al padrone di casa, pronto per ogni opera buona. Sta’ 
lontano dalle passioni della gioventù; cerca la giustizia, la 
fede, la carità, la pace, insieme a quelli che invocano il 

Signore con cuore puro. Evita inoltre le discussioni sciocche 
e da ignoranti, sapendo che provocano litigi. Un servo del 

Signore non deve essere litigioso, ma mite con tutti, capace di 
insegnare, paziente, dolce nel rimproverare quelli che gli si 

mettono contro, nella speranza che Dio conceda loro di 
convertirsi, perché riconoscano la verità e rientrino in se 
stessi, liberandosi dal laccio del diavolo, che li tiene 

prigionieri perché facciano la sua volontà.  

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Luca (20, 27 – 44) 
In quel tempo, si avvicinarono a Gesù alcuni sadducei – i 
quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa 
domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se muore il 

fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo 
fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio 

fratello. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver 
preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi 

il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da 
ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla 
risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno 

avuta in moglie». Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo 
prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono 

giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, 
non prendono né moglie né marito: infatti non possono più 



morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli 

della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, 
lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando 

dice: Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di 
Giacobbe. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti 

vivono per lui». Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai 
parlato bene». E non osavano più rivolgergli alcuna 

domanda. Allora egli disse loro: «Come mai si dice che il 
Cristo è figlio di Davide, se Davide stesso nel libro dei Salmi 
dice: Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra 

finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi? 
Davide dunque lo chiama Signore; perciò, come può essere 

suo figlio?».  

 


